
CULTURA E SPETTACOLI 

Tutti bravi, tutti soddisfatti: 
a Sanremo, il giorno dopo, 
cantanti, Rai e organizzatori 
si scambiano complimenti 

Anche quest'anno il Festival 
ce l'ha fatta, ma sul suo futuro 
nessuno è pronto a scommettere 
E la buona musica resta lontana 

Vincitori, vinti & riabilitati 
Riassunto delle puntate precedenti. Primi i Pooh, se­
condo Cutugno, terzi Minghi e Mietta. II premio della 
critica va a Mia Martini, con Toto ancora secondo e 
Salvi terzo incomodo. Cosi si chiude la più gigante­
sca edizione che il (estivai di Sanremo ricordi, in un 
subisso di ringraziamenti, commozioni, tributi, stret­
te di mano, baci e riconoscimenti. Tutto benissimo, 
insomma, ma cosa ci si attende in futuro? 

ROBERTO GIALLO 

Ray Charles, uno che trasfor­
ma in belle canzoni anche le 
istruzioni dell'aspirina. Quanto 
a Salvi, e la solita verve dadai­
sta dell'ala creativa della criti­
ca, e peccato che sia sfumata 
l'ipotesi Reitano, comunque 
acclamato con tanto di stri­
scione (Mito Reitano - Fan 
club sala stampa) dai giornali­
sti, finiti cosi pure loro nel cal­
derone della diretta. 

Riflessioni? Varie e impor­
tanti. La prima, doverosa, sul­
l'esito finale. Troppo annun­
ciato, troppo scontato. I Pooh 
sono stati i primi a Iscriversi, gli 
unici che si sappia abbiano 
dettato condizioni precise. Nel 
contratto non scritto c'era an­
che la vittoria? Non si saprà 
mai, ma questo risultato apra­
si gruppo porte fino a ieri blin­
dati:. Il protezionismo disco­

grafico del mercato musicale 
(solo il 5 per cento della musi­
ca trasmessa dalle Radio Usa 
può essere in lingua straniera) 
verrà aggirato da Dee Dee, e 
vedremo come andrà a finire. 
Il discorso su quanto siano 
rappresentativi i Pooh della 
musica leggera italiana no, 
non lo affrontiamo nemmeno. 
Come per gli ascolti tivù, que­
ste sono questioni in cui non si 

sa dove finisce il confetto (il 
mercato) e dove comincia la 
golia (l'arte). Troppo compli­
cato. 

È piuttosto lecito chiedersi 
che sarà del festival negli anni 
prossimi venturi. Il kolossal gi­
gantesco del Palafiori costitui­
sce un precedente che non si 
potrà dimenticare e tutti oggi, 
Aragozzini in testa, mettono il 
punto termo: indietro non si 

••SANREMO. Sono passate 
le due di notte quando in una 
sala stampa dove gli occhi 
gonfi sono la regola entrano i 
vincitori. I quattro Pooh seguo­
no di qualche secondo appe­
na Toto Cutugno, mentre Min­
ghi e Mietta si accomodano 
lontani, dietro II tavolone che 
per giorni ha ospitato i gustosi 
monologhi di Aragozzini. Parla 
prima il secondo. Etemo, si di­
ce in questi casi, ma Toto non 
se la prende. Anzi, conferma: 
•Voi mi conoscete come un 
rompiballe (testuale, ndr). ma 
la tivù mi ha cambialo e allora 
vi dico che sono felicissimo di 
quanto è avvenuto. Perche sti­
mo mollo i Pooh. perche ho 
avuto modo di cantare con 
quel genio che è Ray Charles e 
perchè il secondo posto nel 
premio della critica è la mia 
vera vittoria». Insomma, e il fe­
stival delle riabilitazioni: diven­
ta bravo Aragozzini, diventa 

' bravo Cutugno: e il mondo alla 
rovescia, almeno al contrario 
di quel che sembrava prima di 
cominciare. 

Quanto ai Pooh, anche loro 
non possono che dispensare 
bei bensierini. «Splendido, 

straordinario», dice Red Can-
zian. E continua Dodi Batta­
glia: «Il latto che lutti ci dessero 
per vincenti ci ha preoccupa­
to, ma tutto e andato bene». 
Baci affettuosi tra i quattro e 
Dee Dee Bridgewaters (bellis­
sima), con Minghi e Mietta 
che, anche loro, si accodano 
nella giaculatoria degli attesta­
ti di stima. 

Polemiche? Macche, sem­
bra che qui al Palafiori si sia 
celebrata la giornata della 
bontà e loro, gli artisti, tengono 
a sottolineare che il solito pol­
verone (pagine e pagine) lo 
abbiamo alzato noi giornalisti. 
Dicono che e il nostro mestie­
re, e davvero non e il caso di 
dissentire vista l'aria di concor­
dia che tira. 

Anche il premio della criti­
ca, quest'anno più improvvisa­
to del solito, non ha riservato 
sorprese. Mia Martini ha vinto 
sull'onda di una stima ormai 
unanime, per quanto la sua 
canzone (a quella e non all'in­
terprete dovrebbe andare 11 
premio (non fosse all'altezza 
di altre del suo repertorio. Se­
condo Cutugno, si e detto che 
deve in cuor suo ringraziare 

toma. Come dire che ci dovrà 
essere l'orchestra, il prestigio­
so corollario di stranieri, il sus­
sulto del prestigio mondiale. Il 
tutto per ascolti che non han­
no superato di molto (cento­
mila più, centomila meno) 
quelli dell'anno scorso. Il rap­
porto costi-benefici, dunque, 
non è troppo in attivo, e anco­
ra una volta bisogna dar credi­
to ad Aragozzini, l'unico ad 
aver parlato di qualità. Para­
dosso festivaliero: se si scopri­
rà che quest'anno il ribollente 
kolossal della riviera servirà 
anche a vendere più dischi (e 
tutto lo fa prevedere) i veri vin­
citori della manifestazione sa­
ranno quelli che meno hanno 
dato per farla funzionare, vale 
a dire i rappresentanti dell'Ali, 
la confindustria del disco che 
ha fatto prova di incredibile ot­
tusità e che ha dovuto (anche 
lei) rendere grazie ad Aragoz­
zini, patron vincente. 

Si chiude dunque il sipario 
di una strana edizione del fe­
stival dove la suspense non era 
quella di vinti e vincitori (tutto 
fastidiosamente scontato), ma 
dei giochi politici ed economi­
ci tra controparti costrette a 
collaborare. La Rai, che vince, 
l'organizzazione, che stravin­
ce, e l'Ali, che vince anche lei 
senza meritarselo, ma in fondo 
va bene cosi, perché le quote 
di dischi italiani venduti (an­
che in Italia) si riducono a vi­
sta d'occhio e qualunque cosa 
riesca e rinvigorire i bilanci sa­
rà ben accetta. La buona musi­
ca tanto non abita qui, cosa 
che si sapeva e che resta vera a 
dispetto dei venti trionfali che 
scuotono II ponente lugure. 

Raiuno da record: venti milioni 
E Ghiambretti sfonda la «rete» 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 SANREMO. Ancora numeri 
dal (estivai, ma almeno sono 
gli ultimi. L'esegesi Auditcl 
conclusiva l'ha tentata Carlo 
Fuscagni, direttore di Raiuno, 
nel tirare le (ila dcll'operaziono 
nazional-canora con evidente 
soddisfazione. L'ultima serata 
ha latto registrare 17 milioni 
923mila telespettatori di media 
per la fascia oraria chiamata 
prime-time (20,30-23). Una 
punta di ascolto alle 21,35 ha 
toccato addirittura i 19 milioni 
996mila spettatori. Roba da 
matti. Anche se. a guardare II 
totale Rai dcll'89 la percentua­
le era stata ancora più massic­
cia (quest'anno l'8l,33*; l'an­
no scorso l'83,03). 

Ma non stiamo a fare le pul­
ci ai numeri, che notoriamente 
ne sono privi. Casomai taccia­
mole a chi di Sanremo ha i me­
riti quantitativi ma anche le 
colpe qualitative. 

In un clima di pacificazione 
anche un po' ridicolo, il patron 
Aragozzini ha ringraziato i 
giornalisti 'pentiti» che final­
mente hanno riconosciuto i 
suoi meriti (la scelta dell'or­
chestra dal vìvo e quella di lar 
cantare gli stranieri). Fuscagni 
ha addirittura accolto qualche 
appunto fatto agli aspetti spe­
cificamente televisivi dell'im­

presa. Pregevole cosa l'auto­
crìtica, ma portata cosi in pro­
fondità da capovolgere del tut­
to la linea della rete, sa anche 
un po' di opportunismo. Cosi 
per esempio Fuscagni ha so­
stenuto che la sua direzione di 
marcia per Raiuno è contraria 
al gigantismo degli allestimenti 
e a quello degli investimenti 
sul varietà, cosi come egli 0 
contrario alla fabbricazione in 
vitro di episodi clamorosi. 

Gli spettacoli leggeri che fi­
niscono in prima pagina: ma 
siamo matti? Riportiamo le co­
se nei loro limiti, sostiene il di­
rettore di rete. E in uno spetta­
colo musicale ricordiamoci 
che deve esserci soprattutto 
della buona musica. Quindi il 
problema non 6 di aver paura 
della irriverenza, dei comici, 
ma di puntare ad altro. Magari 
anche a testi e tecniche di ri­
presa più moderni. Comesi sta 
tentando di fare con i Mondiali 
di calcio, anche il varietà deve 
evolversi. Ma che meraviglia. 

Perfino il sindaco di Sanre­
mo? Pippione, arrivato afono 
sul finale neanche avesse can­
tato lui, è stato accolto dai 
giornalisti rimasti per gli ultimi 
convenevoli con applausi più 
o meno scherzosi, nel clima di 

generale euforia per la conclu­
sione della maratona trionfale. 

Ma qualche considerazione 
si deve pur fare sul finale di 
questa partita conclusa da un 
bottino cosi marcato che non 
sombrerebbe ammettere di­
scussioni. 

Il discorso va oltre la musi­
ca. La nottata totalitaria della 
tv ha infatti segnato alcune no­
vità che (orse non tutti gli spct-. 
latori hanno percepito. Raiuno 
ha subito contaminazioni. Irru­
zioni, capovolgimenti di senso 
proprio nella sua serata di 
maggior gloria. Fuscagni, Mal-
fucci & company hanno perso 
il pieno controllo della situa­
zione proprio mentre ne erano 
signori indiscussi avendo eli­
minato ogni concorrenza. In­
tanto già il pubblico in sala 
sfuggiva alla magia (inesisten­
te) del palcoscenico formico­
lando in continue ed esibizio­
nistiche risse per i posti, reso ir­
requieto dalla troppo lunga 
permanenza in uno spazio va­
sto e freddo adatto alla lunga 
conservazione dei liori ma sur­
gelante per gli esseri umani. E 
perfino la sala stampa cercava 
il suo spazio in questa Nashvil­
le inscenando una gazzarra di 
sbeffeggiante sostegno per il 
povero Mino Reitano, che salu­
tava gentile i supposti fans. 

Ma la tv è un mostro freddi 
e nessuna umana indisciplina 
avrebbe potuto «bucare» il tele­
schermo per quelli che se ne 
stavano seduti a casa, se, inve­
ce, non fosse stata la tv mede­
sima con i suoi mezzi a conta­
minarsi, penetrarsi e scompor­
si. Il fatto più clamoroso è stato 
il commando chiambrettiano , 
penetrato dentro il Festival at­
traverso l'anello più debole . 
della catena (classica azione 
di guerriglia) costituito da Te­
lecontatto, la società di rileva­
zione milanese sguarnita di 
controlli. 

Cosi è stata mantenuta la 
promessa lanciata da Prove 
tecniche (Raitre) di far cantare 
Schmpi dal vivo al Festival di 
Sanremo. Una rete 6 penetrata 
nelle dilese dell'altra travol­
gendole. Quasi contempora­
neamente su Canale 5 Striscia- ' 
lanolizia nella sua edizione 
notturna annunciava i risultati -
del Festival già da tempo noti 
in sala stampa. Tutte azioni 
destabilizzanti che non hanno 
Insidiato però in alcun modo II 
risultato di ascolto, primo sco­
po del grande Barnum canoro 
allestito a Sanremo per il qua­
rantesimo anno. Segno che il 
mezzo non può farsi la guerra 
da se stesso, ma può solo cre­
sce re e moltiplicarsi rigeneran­
dosi come un Alien etereo. 

Miliardi ballerini 
al suono 
della lambada 

ENRICO MENDUNI 

• • SANREMO. Mondo slrano, 
il Festival di Sanremo. In mez­
z'ora riesci a sopere esatta­
mente, quarto d'ora per quarto 
d'ora, il numero preciso degli 
italiani che hanno rinunziato 
al sonno per guardare il festi­
val in tv; e naturalmente sai 
Guanti kilowatt, quante lampa-

ine e quanti tubi Innocenti 
sono stati impegnati. Ma quan­
do si viene a parlare di soldi 
spesi gli interessi in gioco sono 
tanti e le cose sono molto più 
complicate. Il fatto e che i sog­
getti in gioco sono almeno 
quattro (Aragozzini, Ra\ spon­
sor. Comune di Sanremo) e 
ciascuno, quando parla (se 
parla), parla per se. Dunque 
andiamo per ordine collezio­
nando le notizie che sono state 
messe a disposizione dei cro­
nisti, in più riprese, dai vari or­
ganizzatori. 

La Rai. Dopo le notizie di 
stampa sui «vertiginosi costi» di 
Sanremo, afferma ufficialmen­
te - per bocca del direttore di 
Raiuno, Fuscagni, e del suo 
collaboratore Vecchione - che 
non spenderà più di quattro 
miliardi, uno in più dell'anno 
scorso. Ha pagato 1.6 miliardi 
per la scenografia e ha dato ad 
Aragozzini il resto, che dovreb­
bero essere 2,4 miliardi. Natu­
ralmente questa cifra non 
comprende i cosiddetti «costi 
complementari» (trasferte di 
personale intemo, mezzi, at­
trezzature Rai). Speriamo che 
qualcuno li abbia conteggiati. 
Noi facciamo un calcolo a 
spanne, con beneficio di in­
ventario: fra 800 milioni e il mi­
liardo. 

Lo sponsor. È la multinazio­
nale Procter & Gamble, quella 
del Dosh, altrimenti celebre 
per la sponsorizzazione del 
Fantastico di Celentano e con­
seguenti polemiche per un 
contratto privato Procter-Ce-
lentano, in un primo tempo 
negato, da aggiungersi a quel­
lo tra lo showman e !a Rai. Per 
Sanremo Procter & Gamble ha 
un contratto stipulato con la 
Publicitas (controllata Sipra. 
che è la concessionaria di 
pubblicità Rai, di proprietà 
della stessa Rai) che assegna 
al Comune di Sanremo 4 mi­
liardi circa. Il «circa» e di rigore 
perché il sindaco Pippione di­
ce «almeno 4,2». Se non di più. 
E poi, lordi o netti? Come capi­
te, soltanto con il 19'* di Iva su 
cifre simili si può campare alla 
grande con figli e nipoti. La 
Procter inoltre (e qui c'è una 
cautela successiva allo scan­
dalo di Fantastico), paga in 
proprio tutto quanto attiene ai 
siparietti pubblicitari (medio­
cri e molto criticati) di Pozzet­
to. 

Il Comune di Sanremo. Gra­

tificato dei quattro miliardi «cir­
ca» del Dash, fa come San Mar-
lino che divise con la spada il 
suo mantello. La metà dei 
quoltro va ad Aragozzini, an­
che se è sempre arduo fare la 
metà di «circa». Ne restano 
due. Il Comune, parola di sin­
daco, spende un miliardo e 
due di «lavori» (400 solo per 
l'accelerazione dell'esecuzio­
ne del Palafiori, che per con­
tratto doveva essere consegna­
to a giugno). e 900 milioni se li 
tiene di guadagno. Andranno, 
dice il sindaco, in «altre mani­
festazioni». Rifate i conti insie­
me a noi: 4 miliardi del Dash, 
meno 2 dati ad Aragozzini, fa 
2. Meno 1.2 di lavori, dovrebbe 
fare 800 di utile. Invece, fa 900. 
Ecco spiegato almeno uno dei 
vari «circa». 

Aragozzini La sua Oai Sri. 
(Organizzazione artistica in­
temazionale) è una società 
privata (più privata di cosi) e 
quindi non fi tenuta a dire 
quanto spende e quanto gua­
dagna. Tuttavia, mettendo due 
cifre in fila dovrebbe contare 
almeno sui 2.4 miliardi della 
Rai e sui 2 del Comune. Con 
questi deve pensare a tutta la 
macchina del festival, all'or­
chestra, all'organizzazione ar­
tistica. Non ò poco, ma non so­
no neanche pochi 4,4 miliardi. 
Tuttavia, ammesso (e non 
concesso) che i nostri conti 
siano esatti, ci sono molte altre 
fonti di utile. Proviamo a dedi­
care a loro qualche altro capi­
toletto. 

Discografici. Chi ha pagato i 
cachet dei venti cantanti stra­
nieri (alcuni mostri sacri, altri 
solo mostri)? Tutta l'operazio­
ne fi un «testimonial» per ac­
creditare motivetti altrimenti 
destinati all'immediato oblio. 
Come Umberto Orsini con il 
dentifricio, una Miriam Make-
ba o Dee Dee Bridgewaler che 
legittimano le canzoni sono un 
affare. Che ha un costo: un Ray 
Charles (in assoluto il miglio­
re, strepitoso) costa 140 milio­
ni, una scostante La Toya 
Jackson quasi 100. 

1 cantanti. Il «testimonial» ac­
credita anche loro. Quanto 
hanno pagato? Si dice che Cu­
tugno abbia pagato di tasca 
sua Ray Charles. 

Altri sponsor. To sorrisi e 
canzoni era presente ovunque 
a Sanremo; persino sulle pol­
troncine del Palafiori con os­
sessivi depliant. Nonostante 
che il Radiocorriere (suo con­
corrente, edito dalla Rai) losse 
- sul biglietto di ingresso - tra 
gli sponsor ufficiali. Tutto que­
sto, gratis? 

Non so se lo sapremo. Certo, 
spente le luci, il conto supera 
largamente i dicci miliardi. 
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